Santa Messa In die septima per mio papà Giorgio
Duomo di Pavia – giovedì 27 giugno 2024


Carissimi confratelli nel sacerdozio, fratelli e sorelle nel Signore,
In questa celebrazione che offriamo in suffragio dell’anima del mio caro papà Giorgio, a una settimana dal suo passaggio da questo mondo al Padre, desidero con voi elevare a Dio un profondo rendimento di grazie per il dono grande che è stato mio padre, per la mia cara mamma – sessantasei anni di matrimonio condivisi nella fedeltà e nell’amore – per noi figli e tutti i familiari, per coloro che l’hanno conosciuto e stimato. Ringrazio il Signore per la testimonianza di vita e di fede che papà Giorgio ci ha trasmesso, per il dono che abbiamo avuto di accompagnarlo insieme, come famiglia, fino all’estremo passaggio della morte, per la serenità che egli ha lasciato tra noi.

Ci lasciamo illuminare dalla parola di Dio offerta a noi nell’odierna liturgia: abbiamo ascoltato due letture molto differenti che, a prima vista, potrebbero apparire completamente slegate tra loro. Nel passo del secondo libro dei Re, l’autore narra l’evento tragico della prima deportazione a Babilonia, realizzata dal re Nabucodònosor, intorno al 598-597 a.C. che ha interessato la famiglia del re di Giuda Ioachìn, la sua corte, «tutti gli uomini di valore, i falegnami, i fabbri e tutti gli uomini validi alla guerra» (2Re 24,16). Il re di Babilonia procedette alla spoliazione del tempio e dei suoi tesori e deportò la parte più attiva e valida della popolazione, lasciando solo «la gente povera della terra» (2Re 24,14). Possiamo immaginare lo shock per il popolo d’Israele, che aveva sempre ritenuto Gerusalemme sotto la custodia di Dio, la desolazione e lo sconcerto di fronte all’apparente sconfitta del Signore, che non aveva saputo o voluto difendere il suo tempio. Circa dieci anni dopo, a seguito di un tentativo di rivolta, da parte del nuovo re, messo sul trono da Nabucodònosor, si abbatterà su Gerusalemme una tragedia ancora più grave, con la distruzione delle mura e del tempio e una nuova deportazione in Babilonia.
Israele, attraverso anche la voce dei profeti di questo tempo, come Geremìa ed Ezechiele, giungerà a leggere nel crollo del regno di Giuda e nella perdita del luogo santo del culto un segno: la tragica conseguenza dell’infedeltà all’alleanza, soprattutto da parte dei capi politici e religiosi, e del facile cedimento all’idolatria e al culto di dèi stranieri, da parte del popolo.

Qui, carissimi fratelli e sorelle, percepiamo un filo che lega la prima lettura al Vangelo, perché, alla conclusione del discorso sul monte, Gesù, attraverso la parabola della casa costruita sulla roccia e quella costruita sulla sabbia, mostra l’esito opposto che accade nella vita, secondo la fedeltà reale o apparente, alle sue parole. Come Israele, nella sua infedeltà all’alleanza, sperimenta la rovina e la morte, così chi ascolta le parole di Cristo, ma non le mette in pratica, non le accoglie e non le vive come misura della propria esistenza, è simile a un uomo stolto che costruisce sulla sabbia: la sabbia dei propri umori e delle emozioni passeggere, la sabbia delle proprie opinioni e impressioni, la sabbia del proprio “io” eretto a signore della vita. Un’esistenza che alla fine vuole affermare solo se stessa e fa delle proprie voglie l’unico criterio di scelte e di vita, è destinata a mostrare tutta la sua inconsistenza nell’ora della prova: «Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,27).
Saggio e intelligente è, invece, chi riconosce che la roccia su cui costruire l’opera della propria vita non può essere se stesso, ma è un Altro che si accompagna alla nostra esistenza come presenza affidabile e fedele. Per Israele Dio, il Signore che aveva stretto con il suo popolo un’alleanza e che aveva donato la sua parola come luce e legge del cammino, era la roccia sicura, che non viene meno, anche nelle tempeste della storia.
Ora questo Signore si fa presente tra noi e per noi nel volto umano di Cristo, che desta intorno a sé stupore nelle folle per il suo insegnamento: «Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi» (Mt 7,29).
Tutto il Vangelo mostra l’autorità unica di Cristo, nei suoi gesti e nelle sue parole, nella sua umanità piena di bellezza e di verità, così umana e così divina, e da allora egli ci viene incontro, attraverso una storia di grazia, attraverso la vita della comunità cristiana, attraverso testimoni e amici che incrociano il nostro cammino, e ci rivolge una promessa: «Se mi accogli e mi fai entrare nella tua vita, se ascolti e vivi la mia parola, se accetti di poggiare la tua speranza e la tua consistenza su di me, non sarai deluso: ti accorgerai che davvero la casa della tua vita viene edificata su qualcosa di reale e di vero, sulla mia presenza che mai viene meno, su una roccia che permette alla casa di non essere travolta dalla violenza delle onde e del vento, dalle traversie e dalle prove, spesso imprevedibili, della vita».

Ecco, carissimi amici, pensando alla lunga vita di mio papà – 95 anni -, così feconda di bene, nel rapporto con la sua sposa e con noi figli, così operosa nell’impegno di tanti anni di lavoro, con soddisfazioni e preoccupazioni, così lieta, anche nell’accettare negli ultimi anni l’inesorabile decadimento del corpo e le sofferenze nel tratto finale della sua vecchiaia, mi sembra di vedere realizzarsi la parola del Vangelo di oggi. Sì, papà Giorgio, ovviamente anche con le sue fragilità e fatiche, con i suoi peccati e le sue mancanze, ha veramente costruito la casa sulla roccia: la casa della sua lunga esistenza, piena di dignità e di positività, la casa della nostra famiglia. Ha costruito la casa sulla roccia perché ha posto alla radice di tutto la presenza viva del Signore e ha riconosciuto la sua consistenza di uomo, di sposo, di padre, d’imprenditore, non nelle cose che ha fatto, ma nella fede in Cristo: una fede essenziale e intelligente, respirata già da bambino nella sua casa natale, nella sua amata cittadina di Lavagna, all’ombra del santuario della Madonna del Carmine, una fede che ha trovato nuova vita e profondità nell’incontro con il movimento di Comunione e Liberazione, attraverso la mia sorella più grande, che per prima, a scuola, è rimasta affascinata e coinvolta dalla testimonianza di Don Pino, diventato poi un affezionato amico della nostra famiglia.
La grandezza di papà è che, già uomo maturo e affermato, si è lasciato stupire e attrarre dall’evidenza di una gioia nuova, che vedeva fiorire in mia sorella, una vita che aveva il volto di un’amicizia in cui si è coinvolto, insieme con noi. Se nella nostra famiglia sono nate due vocazioni di consacrazione a Cristo, la mia e quella di mio fratello nei Memores Domini, se le mie sorelle hanno potuto costruire delle belle famiglie, con le loro prove e difficoltà, se abbiamo vissuto insieme con pace i giorni ultimi di mio padre, accompagnandolo all’incontro al Signore e accompagnandoci, noi fratelli e sorelle con la mamma, è perché la nostra casa era costruita sulla roccia, e abbiamo sperimentato, ancora una volta, quanto sia buono e fedele il Signore!

[bookmark: _GoBack]Perciò, con fiducia eleviamo la nostra preghiera di suffragio per papà Giorgio e chiediamo al Padre di accoglierlo nella gioia dei suoi santi. Chiediamo che dal cielo egli continui ad accompagnare i passi della nostra famiglia e anche il mio ministero di vescovo e padre in mezzo a voi. Chiediamo d’imparare da lui a essere anche noi saggi e intelligenti, per scegliere bene su chi e su che cosa edificare l’opera della nostra esistenza: che le nostre famiglie vivano nel respiro ampio della fede, che si lascino sostenere dall’abbraccio grande di Gesù, attraverso le mani materne della Chiesa.
Mentre papà spirava, ho potuto innalzare al Signore l’antica preghiera “Parti anima cristiana” nel momento del distacco e del passaggio. Permettete che abbia a ripetere le parole così belle e vere di questa preghiera, per l’anima di papà Giorgio:
«Parti, anima cristiana, da questo mondo,
nel nome di Dio Padre onnipotente che ti ha creato,
nel nome di Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo,
che è morto per te sulla croce,
nel nome dello Spirito Santo, che ti è stato dato in dono;
la tua dimora sia oggi nella pace della santa Gerusalemme,
con la Vergine Maria, Madre di Dio, con san Giuseppe, con tutti gli angeli e i santi». Amen!
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